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D finanziere costretto a rompere il silenzio 
dòpo che il pm ha chiesto l'acquisizione 
dei risultati della rogatoria in Lussemburgo 
Rischia l'accusa di appropriazione indebita 

A chi andarono i cinquantadue miliardi Enimont? 
Il «Marchese della finanza» dice di aver 
alimentato un conto intestato a Giallombardo 
E su questo nefurono versati altri venti?, 

Di Pietro scopre la mappa del tesoro 
Cusani ammette: «Faoevsuio capo a me i conti della maxitangente» 
Si annunciano tempi grigi per il finanziere Sergio Cu
sani. Ieri ha dovuto rompere il silenzio, messo alle 
strette dal pm Di Pietro. Il pm ha scoperto nuovi conti 
che fanno capo a lui. Sono a Lussemburgo, intestati al
la moglie e a un collaboratore: 52 miliardi della maxi
mazzetta Enimont. Cusani ha pure ammesso di aver 
alimentato un conto intestato a Mauro Giallombardo, 
uomo di Craxi, su cui son girati 20 miliardi. 

MARCO BRANDO SUSANNA RIPAMONTI 

• • MILANO, li processo Cu
sani diventa una complicata 
equazione algebrica, ma final
mente, dopo i fiumi di parole e 
le spettacolari esibizioni degli 
show-men dell'epopea di Eni
mont, si comincia a stringere il *. 
cerchio, si precisano i conti, si '.' 
annotano le cifre che ancora ; 
non hanno un destinatario. E a • 
questo punto Cusani, che dal- : 
l'inizio della sua vicenda giudi
ziaria, disse che lui e solo lui : 

poteva sapere a chi erano finiti 
i quattrini della madre di tutte ' 
le tangenti, diventa il vero pro
tagonista del suo processo. Ma 
non è più l'unico che oggi può 
dire quanto restò nelle sue ta
sche e quanto fu girato a politi
ci, manager, boiardi e faccen
dieri che a vario titolo entraro

no nel pasticciaccio Enimont. 
Antonio Di Pietro cerca di sta
narlo, lo costringe a rompere il 

. suo ostinato silenzio, aggiun
gendo carte e documentazio
ne bancaria che ieri hanno 

' messo con le spalle al muro il 
'.' «marchese» della finanza. • Il 

pm ha chiesto l'acquisizione 
• agli atti del risultati di una ro
gatoria in Lussemburgo che ri
velale movimentazioni fatte su 

' conti di Cusani. E Giuliano 
'. Spazzali, il difensore, ha usato 
; tutti gli argomenti che gli sug

geriva Il codice, per impedire 
che quelle carte diventassero 
oggetto di questo processo, 
dato che mettono in imbaraz
zo il suo assistito. Alla fine il 
presidente ha deciso di risolve
re con un escamotage la con

troversia: sarà il tribunale a 
chiedere copia degli atti in 

: Lussemburgo. I tempi slitteran-
: no di qualche giorno, ma Cu-
. sani , adesso dovrà • rendere 
• conto anche di questo, col ri- • 
; senio di essere accusato di ap-
• proprlazione indebita, se non 
' darà nome e cognome a tutti i : 

conti che si intrecciano nel '. 
complicatissimo organigram
ma della mazzetta Enimont 

In più ci sono i conti fomiti 
dallo lor, che hanno consenti
to all'accusa, di arrivare auto
nomamente e senza le confes
sioni di Cusani, ad acquisire al
tri tasselli di verità. A questo 
punto si scopre che la maxi-

. tangente non fu di 150 miliar
di, come si è sempre detto. DI : 

• Pietro bisbiglia nei corridoi che '• 
la cifra sfiora i 170 miliardi e 
poco dopo anche Spazzali lo 
conferma. > All'inizio dell'in
chiesta si sapeva che c'era sta
ta una prima fase, verso la fine 
del 1990. L'affare Enimont era ' 

••• concluso, ma c'erano politici ' 
, impazienti, che reclamavano • 

un immediato pagamento. La ; 
Montedison attivò il cosiddetto 
sistema Berlini, per pagare una 

> specie di caparra: 35 miliardi ; 
: che lo «gnomo» di Losanna 

procurò nel giro di poche setti
mane. Ora si sa con maggiore 

esattezza dove finirono questi 
soldi. Secondo l'accusa, 20 mi- ' 
liardi . furono consegnati in !; 
contanti a Cusani, che li versò . 
sul conto Hambest, destinata
rio Mauro Giallombardo, se- -
Sretario particolare di Craxi. * 

fetro lo schermo di questo 
doppio filtro è facile . intuire ~ 
che il vero beneficiario fosse ;; 
l'ex leader del garofano* Ma 
questa per ora è solo un'ipote
si. Altri 8 miliardi furono versati V 
sul conto Rita, nella disponibi
lità dell'ex presidente dell'Eni ; 
Gabriele Cagliari e del com- . 
mercialista di Craxi, Pompeo 
Locatelli. E anche^questi quat
trini, in buona pane, si può -

. supporre che siano finiti all'ex ' 
segretario del Psi. Una terza : 
quota di 3,5 miliardi fini sul.*• 
conto Armony, che ancora' 
non ha un intestatario ufficiale. ' 
Erano per la de? Questa è Tipo- .' 

' tesi che sposa Di Pietro. Altri 3 
miliardi e mezzo finirono sicu
ramente sul conto Hambest di ' 
Giallombardo. .,.: •-••-;" 

La seconda fase dell'opera
zione Enimont è interamente 

.'. gestita da Cusani, che attraver
so operazioni di compravendi
ta, con l'immobiliarista roma- -• 
no Domenico Bonifaci. procu
rò 140 miliardi di fondi extra- • 
bilancio con cui Montedison 

avrebbe dovuto saldare i conti 
coi politici. Per ora si sa che 
Cusani restituì poco più di 32 
miliardi a Berlini, che li aveva 
anticipati. Ne restano quasi 
108, di cui ora il finanziere de
ve render conto. Per certo si sa 
che nel malloppo, c'erano 92 
miliardi in Cct che bisognava 
convertire in denaro liquido. A 
questo ci pensò Luigi Bisigna-
ni.il poliedrico capo delle rela
zioni esteme di Montedison, 
che proprio questa mattina sa
rò sentito in aula. Ed ecco co
me furono ripartiti questi soldi. 
Trentacinque miliardi tornaro
no a Berlini, 2 miliardi e 200 
milioni furono trasferiti su un 
conto, di cui beneficiarono i 
parlamentari de Vittorio Sbar
della e Giorgio Moschetti, due 
miliardi e mezzo furono dati, 
come ringraziamento per il 
servizio prestato allo lor Chari-
ty found. Ma presso la Bancjue 
intemational • Luxembourg 
(Bil) ci sono due conti intesta
ti a fiduciari di Cusani, sui quali 
sono, stati depositati, in fasi 
successive, i rimanenti 52 mi
liardi. Questi quattrini, sulla 
carta sono stati depositati su 
conti che appartengono a Car
lo Crocè, collaboratore di Cu
sani e alla signora Mana José 

de Toledo, legittima consorte 
di Sergio Cusani. Scoperta la * 
mappa del tesoro, ieri Cusani è 

•' stato costretto a fare la sua pri-; 

ma dichiarazione, messa a ver
bale durante il suo processo. 
Ha detto che solo lui è respon
sabile di quei conti e che gli al
tri nomi che appaiono sono di 
persone che agirono per suo 
conto, ma che non ebbero 
nessun ruolo, se non quello di 
prestanome, nella vicenda. 
Ora però dovrà anche dire do- * 
ve sono finiti quei soldi, quanti • 
quattrini sono rimasti nelle sue 
lasche e quanti sono stati ridi
stribuiti ai politici e ai manager 
che dovevano essere ringrazia- : 

; ti per il loro interessamento. E ; 
alla fine si potrebbe scoprire 
che una quota non irrilevante, 
grazie alle mediazioni di Cusa
ni, è tornata nelle casse di Gar-
dini e dei Ferruzzi. Si è poi sa- ; 
puto del conto Hambest, inte- i 
slato a Mauro Giallombardo e 
anche qui Cusani, preso in • 
contropiede, ha detto che era 

'. stato lui ad alimentarlo. Lo 
avrebbe dichiarato lui stesso, 

ha spiegato. Peccato che lo 
abbia fatto solo nel momento 
in cui Di Pietro aveva già esibi
to la prova, chiedendo che fos
se acquisita agli atti. 

Ora si gioca sul tempo. Cu
sani e il suo legale sanno che 
l'accusa non pende dalle loro 
labbra. L'avvocato Spazzali, 
nei giorni scorsi aveva lanciato 
una sfida in aula, che era stata 
interpretata come una minac
cia. Aveva detto che Cusani si 
riservava di parlare solo alla fi
ne del dibattimento, dopo aver 

: ascoltato tutte le testimonian-
' ze. «Qui emergono mezze veri
tà - aveva detto - ma vogliamo 
che alla fine, neppure una lira 
manchi al conto totale». E ave
va promesso che il suo assisti
to avrebbe colmato le eventua
li lacune. Adesso sarà costretto 
a farlo: ha perso il suo ruolo di 
depositario unico della verità e 
infatti ieri, per la prima volta, il 
volto assolutamente inespres
sivo del marchese, si è contrat
to in una smorfia di sorpresa e 
di preoccupazione. 

L'ex cassiere del leader psi interrogato da Di Pietro: «I soldi li portavo nel suo ufficio» 
Cragnotti, ex amministratore delegato Enimont, tira in ballo Necci e «salva» Cusani' 

Larini: «Ho dato a Craxi 6 miliardi» 
«Craxi sapeva, eccome. Gli hadato sei o sette miliar
di». Per la prima volta in pubblico, l'ex cassiere cra-
xiano Silvano Larini ha sparato a zero sul suo vec
chio datore di lavoro. Ha tirato in ballo anche Fran
co Reviglio («Conosceva i fondi neri Eni»), che 
smentisce. Sergio Cragnotti, ex amministratore de
legato Enimont, ha sparlato invece di Lorenzo Necci 
ma ha «salvato», per ora, Sergio Cusani. 

• • MILANO 11 pm Antonio 
DI Pietro. Achl portava i soldi 
delle tangenti? 
Silvano Larini. Li portavo in 
Piazza Duomo nell'ufficio di : 
Craxi. Non li ho mal consegna-
ti nelle sue mani. U lasciavo '• 
nell'ufficio o alla sua segreta- ' 
na .•,-. .. •. 
DI Pietro. Ma Craxi sapeva? • * 
Larini. Come no, certamente. 
Di Pietro. Quante 100 mila li
re erano?» 
Larini. Sei o sette miliardi. ' 

L'ha detto, l'ha detto. L'ar
chitetto Silvano Larini - ele
gante, occhi azzurri, abbron-
zatisslmo, giunto per l'occasio-
ne a Milano dalla Polinesia-fi
nalmente l'ha detto. Con un 
sorrisino complice, davanu a 

un Di Pietro gongolante. Non 
che sia una novità. Appartiene 
alla preistoria di Tangentopoli, 

. quando, un anno fa, tutti atten
devano Il superlatitante Silva-
no Larini, custode delle casse- : 
forti di Bettino a Milano e din-
tomi. Da allora l'andirivieni di , 
latitanti è diventato consuetu
dine. Però in aula, tanto più 
nel processo Cusani, non si era 
mai sentito dire pubblicamen
te che Craxi incassava a man 
bassa nella sua ex reggia di 

. piazza Duomo 19. E lo dice 
proprio un suo ex pupillo, Lari-
ni. Il pubblico dell'arena Cusa
ni è soddisfatto. Qualcuno ap
plaude, tutti sogghignano 

Silvano Larini e stato interro

gato len come teste-indagato. 
Ha sostenuto che Franco Revi-
gho, a suo tempo presidente 
dell'Eni, era a conoscenza dei 
«fondi neri» dell'ente. E ieri Re
viglio ha smentito con rabbia. 
Cos'è stato il finanziamento il
lecito dei partiti? «Ho avuto la 
certezza dell'esistenza del fi
nanziamento illecito quando 
•'allora giovane ministro de
mocristiano all'Industria, De 
Mita, disse che il compito subì-
stituzionale dell'Enel era il fi
nanziamento ai partiti». Il suo 
ruolo? «Un ruolo diretto nel fi
nanziamento illecito ai Psi at
traverso la Metropolitana Mila
nese». E il conto Protezione7 

«Fornii il numero del conto a 
Craxi e a Martelli. Nel 1990 il 
banchiere Pacini Battaglia mi 
versò un miliardo in Svizzera 
Era il valore delle spese che 
avevo sostenuto in 12-13 anni 
per proteggere il conto Prote
zione» (commento di Di Pie
tro: «È la prima volta che sap
piamo che il Psi ha pagato il 
conto Prolezione per proleg
gerlo»). Il ruolo di Larini nella 
vicenda Enimont? «Nessuno. • 
Solo qualche consiglio a Ca
gliari» 

Dopo, ecco a deporre Ser- . 
gio Cragnotti, ex amministrato
re delegato deH'Enimont. Tut-
t'altro stile. Però fa scoprire ri-

, svolti curiosi del vecchio siste
ma. Esisteva anche la mazzetta ; 
tra imprenditori. Ha rivelato 
che nel febbraio 1991 la Tpl • 
pagò 6 milioni di franchi sviz-; 

zeri a Montedison per assicu- ', 
rarsi i lavori di costruzione di 
un impianto chimico a Brindi- , 
si. Gruzzolo poi finito in tasca ';' 
allo stesso Sergio Cragnotti, a • 
Lorenzo Necci e a Raul Gardi- '•' 
ni. «Una gratifica per noi tre», : 
ha detto Cragnotti (Necci l'ha "' 
smentito). Cragnotti ha poi de- ' 
finito Sergio Cusani uno «che ci "' 
ha aiutato a conoscere uomini > 

politici con cui aveva rapporti». 
Quali? «lo ho incontrato l'ono
revole Craxi». Quanto alla que
stione degli sgravi fiscali per i 
conferimenti di Montedison in 
Enimont, Cragnotti ha confer
mato di essere stato al corrente 
del pagamento di • tangenti. 
Glielo dissero sia Cardini che 
Cusani anche se non sa «se poi 
Cusani fu incaricato di occu
parsi della questione». Chi fu 
pagato? «Politici, ma Gardini 
non mi disse chi. Una volta 
con Gardini. parlammo del 
Caf». «Comunque - ha garanti
to Cragnotti - ero contrario al
la vendita di Enimont Però mi 
trovai contro Garofano e Sa
nta». E Gardini' «Era come so
speso...». 

E il «santino» 
prende la parola 

SILVIO TREVISANI 

•*• MILANO. Al processo Cusani per cercare di capire. Per cer
care di capire la reazione dell'imputato Cusani, detto il gelido, 
che impallidisce livido quando il vulcanico Di rietro fa sapere a 
tutti che è tornato dal Lussemburgo anche lui con un mallop
po. Un pacco di carte in cui è scrino, in francese e a firma di un 
giudice lussemburghese che un bel numero di miliardi dal sa
pore sicuramente tangcntizio sono finiti pervie traverse e non, 
anche su due conti particolari, intestati: uno alla moglie del
l'imputato suddetto e l'altro ad un assitente di studio del dotto
rino tanto caro alla famiglia Ferruzzi e a Craxi. Questa volta l'al
gida faccia del • santino», come lo definisce polemicamente 
(contro alcuni giornalisti) il pm, vacilla: il pugno sembra esse
re arrivato alla bocca dello stomaco. E anche il suo avvocato, il 
sempre più enigmatico Giuliano Spazzali, reagisce con toni al
terati. La difesa ha fatto troppo pressing e l'Avversario li ha infi
lati in contropiede? E' la sensazione. Anche se non dobbiamo 
mai dimenticarci che assistiamo ad un processo in cui la paro
la d'ordine pare essere: vietato capire. Certo un fatto nuovo è 
accaduto: Sergio Cusani non è un finanziere muto. E'in grado 
': parlare e parla. Dice: si quei conti sono miei e la responsabi

lità è solamente mia. Ovviamente sono aumentati anche gli in
terrogativi: dove sono finiti infine quei soldi? Se li è tenuti? Li ha 
versati a qualche leader politico amico? Li ha restituiti a qual
che amico? Da ieri è lecito dubitare di tutto. -

Lo spettacolo, se cosi vogliamo definirlo, non è mancato: 
ecco il solito scontro Spazzali- Di Pietro, autentico però questa 
volta, ecco i battibecchi tra Di Pietro e il presidente Tarantola, 
sempre sull'annoso problema di quali siano i confini di questo 
dibattimento dal perimetro incerto: battute fredde, quasi all'in
glese, non sempre, ma sempre secche (« Sono stanco di vede
re che la difesa può parlare quanto vuole e io invece vengo su
bito stoppato» . Ecco il faccione del pubblico ministero, più 
buio di un pomeriggio di temporale in estate, quando scopre 
che il tribunale per ora non accetta agli atti la sua rogatoria lus
semburghese, ma prowederà in prima persona a farsi manda
re i documenti sequestrati direttamente dal Granducato. Quel 
giorno probabilmente capiremo meglio la scenografia dell'in
credibile balletto miliardario. •-.••-

' Al processo Cusani per capire chi si sia inventato un perso
naggio come l'architetto Silvano Larini. Mascella dura, cranio 
glabro e volto abbronzatissimo, sembra il prototipo del merce
nario che opera in un qualsiasi paese africano. Forse è appena 
arrivato da Rangiroa, atollo della Polinesia dove ama veleggia-

. . . re e cacciare pescicani so
gnando di essere il capitano 
Achab, anche se poi rivela ai 
cronisti che uno squalo lo ha 
fregato mangiandogli quasi 
per intero un calcagno. 
Quando si adagia sulla fa
mosa sedia si muove, parla 
come una caricatura di Betti
no. suo carissimo amico sin 
dal '56. E si comporta spudo
ratamente come l'originale. 
Si autodefinisce il consigliere 
politico di Gabriele Cagliari, 
racconta come gli suggerisse 
(« vista la limitata dimensio
ne politica» del defunto pre
sidente dell'Eni) ogni mossa 
ma poi. quasi con arrogan
za, afferma che lui della sto
riacela dell' Enimont non sa
peva nulla. Mette in cattiva 
luce Reviglio, con piglio ven
dicativo. Certo non nega di 
aver portato soldi alla fedele 
Enza (Tomaselli) e di averli 
depositati in piazza Duomo 
nello studio del suo sponsor, 
cerca di spostare il discorso 
solo sulle tangenti della Mm, 
dichiara di aver fatto il posti
no (di soldi) per molto tem
po. Insomma la stessa linea 
proterva di Craxi. finanzia
mento illecito si. Per il resto 
nulla. La parola « miliardi"' in 
bocca sua si traslorma im
mediatamente in uno schiaf
fo alla miseria. Mostra sicu
mera e approfitta del tratta
mento particolarmente gen
tile offertogli < da Spazzali 
(perchè avvocato?), nel 
controintcrrogatorio. Però 
guardarlo e ascoltarlo può 
essere utile: ci ricorda lo 
scampato pericolo e ci am
monisce di quanto possa es
sere pericoloso un futuro 
berlusconiano di cui l'archi
tetto Silvano Larini, sciente
mente o meno, è sicuramen
te un prototipo. 

Il finanziere Sergio Cusanl. 
A sinistra, l'ex cassiere 
socialista Silvano Larini.;. 
Sotto, l'ex presidente Montedison, 
Giuseppe Garofano . 

Tangenti sui farmaci, di nuovo arrestato l'ex presidente Montedison 

Napoli, torna in carcere Garofano 
Diede 600 milioni a De Lorenzo 
Il presidente della Montedison torna in carcere. E 
questa volta a Poggioreale. A farlo finire di nuovo in 
manette è l'inchiesta sulla «Tangentopoli sui tarma- : 
ci». Con lui è stato arrestato anche Roberto Michetti,~\ 
direttore finanziario di Montedison. Un terzo ordine ; 
di cattura è stato spiccato a carico di Emilio Binda, 
direttore generale della Montedison International 
Holding Company, che è residente in Svizzera. . 

DAL NOSTRO INVIATO •• " ' -

. V ITOFAINZA ..;.... 

tm NAPOLI. Una «mazzetta» 
da seicentomila franchi svizze- ; 
n, quasi seicento milioni di lire, 
versata all'ex ministro De Lo- . 
ronzo attraverso il suo segreta
rio Giovanni Marone e il prò- ' 
fessor Antonio Vittoria, e de
positata su tre conti della ban
ca Bruxelles Lambert È stata ' 
questa «mazzetta» a portare di • 
nuovo in carcere Giuseppe Ga- . 
rofano, presidente della Mon- ' 
tcdison, arrestato la prima vol
ta il 16 luglio scorso. Con lui a ' 
Poggioreale è finito anche Ro- ' 
borio Michetti, il direttore fi
nanziario di Montedison. men
tre ufficialmente è irreperibile 
un terzo uomo, Emilio Binda. 
direttore generale della hol

ding intemazionale del grup
po, che risiede in Svizzera. 

I seicentomila franchi sono 
stati versati per far aumentare 
il prezzo di due medicinali del
la Farmitalia (società control
lata dalla Montedison attraver
so Erbamont). l'Ibustrin, (co- : 
sta ora 28.000 lire a confezio-

• ne) e la Farmorublcina, (perii 
. quale si pagano 53.450 lire per 

la confezione di fiale da 10 
" mg). La vicenda comincia alla 

fine dell'89. A parlare coi giu
dici della vicenda è stato l'am-

. ministratole delegato ••• della 
; Farmitalia Roberto Bianchi, il 

quale ha raccontanto che alla 
fine dell'89 seppe da un suo 

' collaboratore che l'unico mo

do per risolvere il problema 
' della revisione prezzi era quel
lo di mettersi in contatto con 
Antonio Vittoria (morto suici
da nel luglio scorso) compo
nente del Cip Farmaci, amico 
personale di De Lorenzo. '•*",..•,-•.. 

L'incontro ebbe effettiva
mente luogo e il professor Vii-
toria «senza troppi giri di paro
le - racconta Roberto Bianchi 
- mi disse che per sveltire l'e
same delle istanze era neces
sario il versamento di 300 mi
lioni per le necessità del Partito 
Liberale e che lui slesso si sa
rebbe attivato con il ministro 
De Lorenzo per ottenerne l'ap-

: poggio... Di fronte alle mie per
plessità — prosegue Bianchi - il 
professor Vittoria replicò che i 
tempi non potevano essere di-

• lazionati e che comunque egli 
avrebbe promosso un incontro 
con il Ministro soltanto dopo la 
mia risposta affermativa». Il far
maco in questione era l'Ibu
strin. Altri trecento milioni ven 
nero chiesti quando un diri
gente Farmitalia pose la stessa 
questione, sempre a Vittoria, 
perla Farmorubicina. •••••; '? •.-.-

Pagare la somma richiesta, 

,-. per di più da depositare su tre 
> conti «fièra, ferro e terra» della 
•'•• banca Bruxelles Lambert era 
1 operazione da non poco e ri

chiedeva l'approvazione dei 
vertici del gruppo, Roberto 
Bianchi va dunque da Paolo 
Mortone, amministratore dele
gato di Erbamont, che a sua 
volta andò da Giuseppe Garo
fano il quale «rispose - ha det
to ai giudici Morione - che si 

; poteva dar corso al pagamen
to». Per le modalità Garofano 

" lo indirizzò dal dottor Michetti, 
'?•• all'epoca direttore finanziario 
, Montedison, che dette istruzio

ni di mettersi in contatto con 
. EmilioBinda. , . . , • _ • -. 

È proprio Binda a trovare il 
modo di pagare la tangente. 
Propose di conferire un incari-

i co fittizio di consulenza alla 
«Rhan», una società farmaceu-

' tica i Svizzera, che avrebbe 
emesso le fatture che sarebbe
ro servite a giustificare l'esbro-
so dei 600.000 franchi Svizzeri. 

Il gip Laura Triassl ha accol
to la richiesta di arrestare Ga
rofano e Michetti perchè esiste 
il pericolo di • inquinamento 
delle prove, visto che i due in-

. terrogati dal Pm di Milano han
no negato ogni loro coinvolgi
mento, e questo avveniva a ri
dosso delle dichiarazioni rese 
da due dirigenti della Sopaco, 
che dopo una lunga latitanza 
si sono costituiti a metà del di
cembre scorso. Per De Loren
zo non è stato preso alcun 
provvedimento. Il suo difenso

re afferma che si tratta di cosa 
. vecchia, sulla quale già si inda

ga e sulla quale De Lorenzo ha 
già deposto davanti ai giudici 
di Napoli e di Milano, tanto 
che questi 600 mila franchi 
Svizzeri fanno parte della som
ma che lo stesso ex ministro 
intende consegnare all'autori
tà giudiziaria. 

In carcere anche l'ex presidente della Regione Toscana 

La malasanità a Torino 
Arresti per i lettori ottici 

MICHELE RUGGIERO 

• i TORINO. Ancora una vi
cenda di malasanità che coin
volge un noto esponente poli
tico della Toscana, ammini
stratori pubblici e medici, tutte 
per varie strade comunque le
gate al carro del Psi craxiano. 
Sei persone sono state arresta
te, tre in Toscana, tre a Roma, 
su ordine della Procura di Tori
no, nell'ambito di un'inchiesta 
sull'acquisto di lettori ottici da 

Earte della Regione Piemonte. 
'accusa è di corruzione. 
Tra gli arrestati, il nome di 

maggior peso politico è quello 
di Paolo Benelli, 55 anni, ro
mano di nascita, pratese di 
adozione, una biografia politi
ca costruita tutta nell'orbita del 
Garofano toscano, ma con so
lidi addentellati nel ministero 
della Sanità. Da segretario de! 
Psi regionale, Benelli si è ritro
vato via via ad assumere posi
zioni istituzionali di sempre 
maggiore prestigio: assessore 
alla Sanità, poi vicepresidente 
della Giunta, infine presidente 
del Consiglio regionale. Carica 
però abbsndonata a malin
cuore, quando la magistratura 
di Lucca l'aveva insento nel re
gistro degli indagati per un'in
chiesta su appalti per lo smalti
mento dei rifiuti. Sempre per il 

filone toscano, sono finiti in 
carcere insieme a Benelli, un 
noto imprenditore locale. Ro
mano Conti, 56 anni, principa
le azionista della Centro Malie-
la società fornitrice di lettori ot-

: tici e Stefano Narducci, 53 an
ni, fino a tutto il 1992 direttore 
del servizio farmaceutico della 

',' Regione Toscana. -
Le indagini hanno toccato 

anche personaggi romani. 1 
carabinieri di Rivoli (Torino) 

.-." hanno inlatti arrestato Guido 
•'• Vissicchio, dirigente della Ital-
., sie, una società di consulenza 

informatica per il Ministero 1 della Sanità, e due medici, en
trambi componenti la com
missione per l'adozione dei si
stemi elettronici, Giovanni An-
fioni e Giorgio Verdecchia. 

ulta l'inchiesta ruota attorno 
alla figura di Eugenio Maccari, 
socialista, ex assessore regio
nale alla Sanità del Piemonte, 
arrestato nel febbraio del '93 

, per lo scandalo dell'ospedale 
di Asti e nell'ottobre dello stes
so anno, per una grossa tan
gente (640 milioni di lire) otte
nuta per il servizio dell'Élisoc-
corso regionale. Prima delle 
sue confessioni, infatti, il muro 
dell'omertà sui lettori ottici 

aveva resistito agli assalti della 
magistratura torinese, che ave
va aperto un fascicolo nella 

," primavera scorsa sull'intreccio 
affari-politica nella gestione pi
lotata degli appalti, un fascico
lo passalo nel maggio '93 dalle 

• mani del pm Vittorio Corsi, che ' 
aveva contestato a Maccari ed 
a Conti il reato di abuso e con
corso di atti d'ufficio, a quelle 
del pm Donatella Masia. A 
quest'ultimo magistrato, Mac
cari avrebbe raccontato di aver 
avuto dall'allora segretario 
amministrativo del Psi, Vincen
zo Balzamo (morto nel '93) le 

, coordinate L per concordare 
tempi e prezzo della tangente 
(alcune centinaia di milioni), 
però mai riscossa. 

Per la Regione Piemonte la 
vicenda dei lettori ottici stava 
per diventare unvero e proprio 
scandalo nello scandalo, che 
poteva costare 7 miliardi e 637 

r milioni di lire, contro un valore 
di circa 3 miliardi, secondo 

c una ; perizia ordinata dalla 
Giunta, che però in passato 
aveva sistematicamene ignora
to una denuncia del gruppo re
gionale del Pci-Pds. Tra l'altro, 

: al danno economico, si ag
giunge anche quello operati
vo, poiché i lettori ottici si sono 

: rivelati inadatti e, dunque, inu
tili. 
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